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ALLA 

MOLTO REVERENDA 

. Sia OSSERVANO I S S. 
LA MADRE 

MARIA MADALENA 
D I G E S \r 

CA\MBLlTA9iA SCALZA. ; 

O VENDO IO, per 

fodisFare alguSd 
ét gV intendenti j 
publicare il pre« 
fcnte Encomio di 
S.T £ R ESA, 
commetterci inj- 
proprietà Jnuian* 
.dolo a akrij che a Y. S. Molto Reueren- 
da^Ia quale inHeme con labìto della 
SANTA MADRE, porta viuo de* 
(ìderio d'imitarla, c d'onorarla: c con la 

fua calda richieda, ancorché tarda , ha 




A 



m 



Digitized by Google 



4 

indotto il Signor Angelo Aio fratello » 1 
compor quefta Oraciono. Sea V.Sig. 
piacqueil compofiimentorentiroin vo- 
ce I so che prenderà maggior piacere di 
vederlo ftampaco . Perchè le finezze^ 
delle buone pitture meglio (i conofco» 
1)0 da prelToi e con quiecc^ che da lonta^ 
iio^c in moto: onde è quel fàmofo detta 

Segnius irritai animos demìffa per aureSp 
^uAnfqUie fmt oeulis JuImBa fdelibus . 

•jLe bacio diuotamente le mani > fuppli- 
candola> chetCoTuoi preghi afFettuofi 
jn'impetri qualche luogo nelfauoredi 
gran S A N T A* In Genouajn cafa ih 
Aprile MDCXX IL 

f)i F^S. molto Reucrcnda v 



Diuoti/simo Seruitore 



..1 



Giufeppc Fanoni • • 
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ENCOMIO 

DI S TERESA. 





A gittfttfluno tribnro di mara- 

uiglii , € di gloria a S a n t a 
Teresa di Gesv ogni 
clima del Criftianefimo» ogni 
lingua fi Tcioglic, ogni penna 
fitcmprajpercdcbrarla. So-i 
no adombrate » e iftoriace le 
grandezze di lei nelle pitture» 
nelle Aatuc, ne gli altari > enelle feftofc pompe • Al- 
Tautoreuol voce dciTirrcfragabil feggia Romana 
rifponde,con ¥niuerfaIe>aifettuofocd(cnfo,la mot 
ticudifie de' popoli fedeli» applaudono iPrtucipi: 
fan confooanzai peregrini della terra co' cittadini 
del Cielo: e gli animi nofir i $ ammiratori per lo più 
delle co fe antiche, ^/if/Kf wtera exioBimus noiirorum 
ineuriofiy foprafatti ora dalle fingolariffime ecccl-: 
lenzediTercfa^riconofconla debitamente qual fa^ 
grò , e glorlofo prodigio • Lodano queiia aicìffima 
Donna, con diuina efficacia , l'opere d'eroico vaio* 
re c i mìracolijcli'ella f ece,glt cfempli, che ci lafciò > 
keartc clie arricchì d'efqaifiti celeftiali fcgreti. I fi* 
gliuoli, e le figliuole di sì generofa madre> con la vi* 
Uionocente > conia proiezione Apoftolica , ecoj 

Sta*! 
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6 ENCOMIO 

gran fruttOjChe nella Obicfa producono, appilcfa^ 
no^cd efaltano il vigore >c la nobiltà delta lor fanca 
radice . IontLcona>rfo>encUa pienezza di tanti 
armeniofiffimi'Cori » in pih maniere ordinati a glo« 
rificarc qucfta fublimcglorificatrice di Dio > vcng^' 
non a fare alcuna parte col mio parlare, chc'n me»- 
zo al grande, cmaeftofo rimbombo non può auer 
luogojsì perla fuaimperfcttionc, e inefpertczza , sì 
per lo breue tempo datomi airapparecchio ; mai 
manifeftare fatfettOjC riuer6za particolare, che por« 
to a quéfta DbiUHi dioiiia ;t t fodisfoe atTtlEktiiia» 
che mi ftringe , per lo doppio intercffc , che ho co» 
l'fnaccon l'altra famiglia dilci. E, perchè non 
polfo ragionar di Santa Terefa con maggicr fonda- 
mento , propietà, econucneuokzza , che fcguitan- 
dail Vai^o, recitan» nella Mcffa di lei, comcaoe-* 
eevdito^toliQdalcap. a j-diS. MatttosallepMoto 
del tefto fi meftieri che ci volgiamo • 

T « w /ìmile erit regnum cflomm decem VirfftUhiSy ijpfék 

accipicntestampades fuas ex lerunt obutam Jponfi, &^Hm»\ 
Ja: quinque atéfem ex €ÌS evAnt fAtua^iy qtùnquc pruden* 

US . oilcruate Signori , come la parabola non fola 
riguarda à tcmpoauoenire ^Tìm/lmiiiimU^mfm 
tmhrum ; mi Come le Vergini fante od nismerd 41 

cinque racchiude: emeco forfè rauuifarereieinqoo 
Santi,QOuellamentecanonizatiinfìcme,dalSamifs* 
Padre , e Papa Gregorio XV. f / quinque prudentes . 
Eccoui il nobil drappello delle cinque belle Anime, 
date in moftra a tempo . Eccoui la (ignorile, c 
temprata Stelladi Gtone >S« Terefa > intorniata 4a 
quattro Stdte> ìMuiemamote fcoperte^ in Cielo^ 
Ap. 4 mentre , oflium apertum eBin Calo , da chi ne tieo le 
Mtcc.i5. chiaui , &tibì dabodaues *^gni Calorum • £cc ui 

la Fortezza pcntagona^ iabricata dc'mciiii (o^iunti 

di 
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4Ìì cinque IlIuftnflSm! Santi , a foccorfodc f dcli> 
a terrore , c confufionc dcgrinfcrnali nemici. M i > 
qualche fifia lamiaoffcrtiatioaefQpfa il numero» 
il Vangelo è faao per S Tcrefa; eaKiakabilmeaic 
j'appropia • Tre cofe dice S. Matteo di t]uefte Fan* 
Ctulle; ch'erano Vergini, ch'erano fauie , e ch'erano 

fpofe : Simile erit "^gnum Coslorum decem Virgini- 
bus ; & quinque fnéientes : ecce fponfus 'venit , exite oh - 
uiam et : & qu<e parau erant intraueruni cum co ad tuir 
Inquefticrecapifcrmaraffi il miodifcorfo, 
non pienamente abbracciando % ma folo additando 
JajVirgintti» la Sapleiuia , e le Nozze di S. Teref j . 
Eletta Vergine >fubliroeMieftra^feruentiffiroaSpo. 
fa • Fu la Virginird in lei dono non miga ordinario, 
ma in tutta quella finezza maggiore ) che trouar fi 
pofTa'si neH aaima^come nei corpo • Nella cui dcii« 
Mtiffima cttftod ia molto merito , e rari prìailegi eUa 
acquiftd^ooo folo nella parte diuioa» ma nella mor^^ 

aale»o«ea*aUuoga>efiedeanconlaVirginit4- Ben 

auuenturata promeffa fa neirApocalifle al cap.a. 

vn Angioloiparlando al Vcfcouo di Pergamo : Vin^ 
temi daho marna ahfconiitum : ^ daba illi calcdum can* 
didum^in takulo nomem nouum fcriptum .lui » leeone 
'doti verace ftofo letterale» a Vergini ricoopeofa 
froponfi • Perocbè l'Angiolo anca poco snnanai 
iprefo il medcfimo Vefcouo > che fcandalofamente 
permctteua la dottrina di Nicolao^rifufcitatore dcU 
T-empio^impuro dogma di Balaam; per cdì confìglio 
•brenne rapprefentataai Uè Balac > che al foroMclabik 
«laefercito d'ifracllo non s opponete con Tarme» tùql 
ÌMt3ldolo initltar dalle più leggiadre» clafciutfie* 
mine del fuo paefe^con Tamor kMro riofietwIiiTe; alla 
fornicationcje all'Idolatria inducendolo. Dice dun- 
que l'ADgiol di Dio» chea chi ft^arà (aldo cootra 
. . ria- 
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l'indegno errore, e manterrà illibata la VerginH pù* 
rud,[faran date dolcezze diuincjnifcatnbio delle 
fcafualiieanchc vncalculo biaoco» cntroui fcricco 
vn nome nuouo • Vincem dabo manna abJcondiUmt 
éfdaboiUicaktihm €éimiHtm f&-in cuculo nomtnm^ 
mumfcrìftum. VmenHy Tuolfi intendere percccck 
lenza , effendo veracemente foprana vittoria il fot- 
tometcererinfidrofa, lufìnghicra 3 pcuinaceiincon- 
traftabikfenfualitd . Qucfta) auendo ì fuoiguer*- 
rierltC le fue forze nel fanguetcnegiìfpirìti) enei 
cuorc^connoQ credibili mouimenti^ed ardori si fie- 
. tamente inolefta » che in poco fpado dioen Tiraoot 
crudele. Nèfolodoma Tcrà rerde^eU robuAa,facil 
materia alle fuc dolci furie: ma tra gli cremile le fpe 
lunchc, rottogli afpri mantelli 1 eie cocolleruuide» 
entro a cuoio vizzo > e fcolorito de gli anni 3 e dalla 
rigida penitenza 9 efotcolaaofe» c venerande gote> 
raddormcdcata concopifcentia nelle membra fngK 
de^ e remittiue rideftacaiì , fa forza eoo iofreoabile 
affalcoalla fprouueduta ragione. Ne contenta di 
ftendere il fuo dominio al par del Sole^ regna anco* 
ra^e nudrcrafprc fue facellinc fotto il poloagghiac* 
<iato,ne gli fiupidi abitatori^difpetti alla luccjed al-' 
l'ofcurità d'vn fficfiiflìmo Ciclo ^ anzi d'vnccrrefir^ 
Inferoo dalla natura dannaci • E perciò unto è più 
dura la battagliaipiù pericolofo il fucceflb^e più gio 
riofa la palma. La vittoria ch'ebbe Santa Tercfa di 
sì grande auuerfarioj fu fopral'vfo comune maraui* 
gliofa : Poiché da'fuoi primi anniiper impe io d*ec« 
cella Carità,e per afTiAenzarpeeialiifima di.Dioj cat^ 
mente il fcnfo h fottopofe $ che no ne fentì poi quafi 
ribellione > aimcn foperchieuolCt ed oltraggio^ J 
£ perciò il premio a tal vittoria proportionato f 
i^achcraro^c Angolare. Vmccnùdabomàttaabfcondi^ 
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ium. Le cofolacioai fpirituali da lei guftate^ncl fcgre 
to dcUafua anima auucncuroiai erano alcreranto 
grandiiquaco ftab]li»e pcncmari ^ aiaffiineneirfiu*- 
carcftia , futfedeUffima manna : nel coi rlceaimeii- 
tO) ella ferine, confìftcre la perfcccionediqueirinef- 
fabii bacio dello Spofo , OJiuletur meo/culo orisfui . ^Jn^^.JJJJ 
Efd^boilliealculumxandidum. Per quello calcolo, o t, dell' ata» 
faffoiino bianco jfecoodo la leccera^fi poflbnoìntcn- i^iujn^ fo- 
dere fauorii e allegre vencutc. £ffendo fiato antico ^ ^ 
coftamcjdi fegnar con bilca petriiccia i giorni Iteri s ' 
cfclici • Ed ò quanti,e quali forono i fauori CMceffi 
alla purità di STercfa • Vedi bianche^coUanCj ero- 
cijCorone reali ) a lei portate dalle più degne mani 
del Paradifo; feruitù degli Angioli^che le andauano » 
auanti^a guifa di paggi^coa doppieri accefì,per far- 
te chiaro nell'ombre della notte • Morendo la Santa, 
vno Albero fccco^ffiruato di rìcootro alla cella di Id, 
repenrinameocc riuifle, e s'infiori di bianchirmi 
fiori» in fcgno chela fagra Spoglia allora lafdata dai« 
k) fpirito immacolato y non reftaua talmente in prc* 
daa morceschenon le rimaneffe l'onore , il mentore 
Ugratia della Virginità j in que'candididimi fiori 
l^pprefeotata • Qiiaodo ella fpird l'aflimaifii f edii^ 
ta vfcirie di bocca rna bianchiifima Colomba » per 
cuideo2a di quefto medefimo candore • Debbcfi 
afcriuere altresì aliamedefima Angelica purità la 
continua, e chiarifTima incorruttione del corpo di 
lei, l'odor foauil&mo,c(ie cuccauia n'efccj e'i pr etiofo 
liquor medicinale j inmiracolofa maniera ftlllaace 
di quello : percui s'auen i che il ¥afo 4«Uc fue pu* 
ttifimc membra la Santa ebbe pieno deii^ÉoEoani* 

gelico : prudentes vero acceder unt oleum in vafisfuis cH 
lampadibusm Etckcril^cITa lampana rimane adorna 
doppo la morte* Ijornauirunìlampadci/uas . Raf« 

B fron* 
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fiòciamOi Signorì^inqucfta congiuntura EIIa»cTc^ 
rcfa, qucgliantico Padre, qucfta moderna Madre 
della Religione CarcBcliuna. Moltiplica Dio>a pe* 
ticion d'Elia^la farina,comc filcgge nel U 3' de &cgi 
al cap.X7.RiiioiKUa .Ok> qacfto aìifacolo4>er ono^r 
rar Tcreia » e per, favueotre aircftrema occcfiiii dT^. 
va ftio moaaftero: minicolo^che fiiceftdafi per duo*? 
ua crcatioQ di maceria^ fecondo il più fondaco > co*' 
inun parere, TÌen da S. Tomafo in prima claflfe ripo«, 
^ ito. Nella medefìmaoccafìone la DiuinaMaeftàin^ 
gratta d*£Ua>iiioUiplica l'olio* Ma nel corpo di Te-? 
lefagid morta, apre ma fontana d'olio celefte jnoi% 
per coadir le fiaaad^ ma la fede, e la diaodooc al» 
crui. Efu ben dritto» che Folio datoaTercfa, fufle 
priuiiegiato fopra quel d*£Iia : cflfeado quello (lato 
concedo per ragguiderdonare rofpicalità , data per 
brcue tempo dalla pouera redouella allo ftcffo Pro * 
leu Elia ; quefto dato a Tercfa, per premia ^cooOf 
nnza auo del breue ofpiiio» ma dd cootiaao alber* 
%0y cli*ella diede allo Spirito Santo nella faa Cafa > 
cioè nel fuo benedetto corpo > QaHeviuentes tem^ 
plttmfuntSpiritusSan€ti.Dignumin tua Virginitatefibi 
habitaci^lum prfparauit • Vincenti dabo cahulum can* 
4idum . lotcodcfi, anche lecteralmcace » quetto cai? 
iculo bianco per lo fiiffragio , o voto Amico » per la 
palla bianca,che fidaaa negli fquittini, a àìmpÓiMM^ 
della negra^ch: pur fra gli antichi era contrariale 
disfauorcuole • Conformcalla quale ìncclligentia> 
Tuol dir l'Angelo, che al vincitor del fcnfo , al Ver- 
dine perfeueraatc infino al fine. Dio concorre con 
Seninolo fufiragio, a dar il Ciclo • Ma cffendo (lata 
J'ioccigriià della Santa Madrefiopra IVfo delia vir^ 
I& ordinaria ragguardeuole > ed eccclfa>cale ancora 
.^oaucQacjcheiuire ddcalculoii guidjcidone . Non 
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' S^àffigà dunque il Sig. Dio in folamente decreta'» 
re, e dare la gloria cdcftiale alla Virginitd'di Terefai 
m pofc in olcrc io mano di duo Sonini Pontefici » 
fiioi biAHibili interpreti^ e Vicarila palla bianca ,il 
fuflfragiofauoreuolc: aflSnchceffi, effendofipropo- 
tkz e prouata la Santità della Vergine Tercfa,doppo 
prudente cfamineidcflino jl Totodcci'fiuo^ Alafea* 
' tea za io iauor^ manifefiando alla militante Chiefii 
*U decreto iGicio > ed cfegoico da J>io ftcAo fopimh 
«^ortaj che god<ÌQ Gdok Vergine Tcftfa • Onde 
pertaldichiaratione indubitata) c infallibile 3 rima- 
MC ella tra le Sante Vergini rcgiftrata : Verifieandofi 
(il compimento del premio cfprefTo nelle fegucnti 
r parole. Enn cakùh nomeu muumfiripium cioè 
«il nuouonomcjil oouello titolo di Santa • A tutte le 
«srirtùdeUa Santa era domita quella pnblica glorie 
della Caponizatioiie. Ma la Verginità» riccuendc-^ 
ne in lè il titolo ^ fingolarmente fe n'incorona • Spa 
tiarete^SignorisCon diuota fpcculatione^per lo cam- 
-po della Virginità diTcrcfa: ccrouerete in quello 
«cento altri getiliflimi adornatnéti: ch'or a sè mi chia 
« ma la Sapicntia di lei, che nella Virginità,qual Piane 
1 41 nd ftto Epiciclo>hà in cofiume di ripaiarfi. j^ói- 
y^ fweau$gmexek eranffkttt£ & ^uiftq; prudtntcs. Non 
t utre le Donne fi fono cótenutc rra'piccioli, e ofcurl 
cófini della cognitione,e degli cfcrcitìj economici • 
; Ebbene il mòdo alcune, che oltre il fufo^e Tarcolaio 
intefono altamcnic:edi capaceeiiattiléingegnodo-* 
. tate,fi nobilitarono foprala volgar coditionr^ocon 
) kicìentiefpeculatiuei o con la valorofii prudcnsa » 
,neli*aftidi pace»edi battaglia ; fabricando Città^ro- 
•^endo fchiere armatele con giufloyC temperato frc^ 
«no dileggi i popolilo ereditari ^od acquìflo gouer- 

oando. Nppm'èiecitocóuounarkfopraaa^om 

i > . u .i B a di 
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ti ENCOMIO 

é 1 Tcrdii^non dico col paragone ma con la fcnplfcc 
mention e delle donne profane : legnali benché fa- 
nicabenchè m akanotoinita falitc» aibto pcròdclk 
Santa Madre» larcbbooo lucciole aUavina rpertdd 
Sole, o vetro verfo le più eadidc^Iifce^e pcfanti per« 
le dcirOriente • Furono alcune altre da Dio foikua- 
te a conofcer foprumani mifteri^da effe fcritti talom 
a vnìueriaibcnefido : ferucndo anch*eUe,per priul* 
. Ifgio raro^di predÌ€atrìci>edimacftrC9Confbtmcd|; 
roracolo Dauidico nel Salmo iy/IhmhmsdàkH wr 
hm iuangelizan$ilnts: ouc il Greco leggc^ 
trieibus . Fiorirono al buon tempo antico le SibiUe^c 
IcPrcfctcfle della fcrittura fagra. Diede anoim 
mcn lontane etadì la Magna leBrigideJeIfabclle,e 
leMatildidl'Itilia le CatarinedaSiena^Ic Angdeda 
Fuligno «e la noflra Città non tri difadorna di qui^ 
fio vanto • AmapartcdìSpagnajCheficda ^ 
^ànttotl Satto Upfoienitn del grande j€udoj 
9^*^^ In cui Soggiace il Leone , e figgioga , 

dobbiam Tcrtfa ; Fenice di pellegrino ingegno naS 
turatele moko più di fcicntia fopranaturale. Vtmìi 
: néze^cle finezze della vita fpiritualcjcform^gra^ 
di ^'armonia delle vinii cfattiffimamcntecoBiprtfr9 
c felìciffimafliCtcdtfiefe in carta . Farmi poter chia; 
mar l'opere della fama Madre.Metafifica della Per« 
fecticne; roaflìmamcnre oueella s'interna a cercar 
le fibre del diuino Amore. Procaccióne gli originali 
Filippo Secòdo^non men perfennoj che per fortuna 
Monarca^c ripofegli DcirEfcuriale^ccn gli originali 
t. dìS^Agoftino^c diS.Grifoflono,pur€oniiegCaia di 
fopnno valore fi congiunge a gemme fomigliantif 
fie'c<fori>c negli fcrigni reali . Non fi fatianograuif- 
fimi pcrfonaggii di celebrar tutti i libri dcllaSanra 
MadfC • Ma &a gli aluìjLuigi di Ijcooc^ lume ctiia- 
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riflitnò della Spagnajdeputato dal Configiio Realc> 
a efaminar i libri dì lei , in molco efficace ed autenti- 
ca forma proceda di riuerire due eccelfi miracoli^da 
Terefa in terra lafciati y le ftrirture , e le figliuole di 
lei» Onde verfo quefta diuina fccódita^quafi vii fre- 
gio^fuanifce il Tanto datofidavno Autore la nella 
Francia , di fare ogn anno vn figlìuolo^cd vn libro • 
Per tate idea,che ella e concepè , ed incarnò col fuo 
fiile,deir£uangelica perfettione, farebbe certo Aa- 
ca cofa marauigliofa . Ma raddoppiafi lo fiupore^ in 
'Vedere ) ch'ella accoppiando la fottìi teorica con la 
''pratica ralorofa, felicemente impresela medefima 
idea nella Religione da lei riformata , forfè co mag* 
gior laude ) che fcnuoua Religione auc/fe Rhuiui 
Poiché ella riformò affinandole perfettionado. Sen 
2achè il folo racconciare vna bella opera 3 in part< 
guada j o tronca,prcfuppon talora più fagace intel- 
letto,che fabricarne vna nuoua • Onde porta openio 
ne alcun valenthuomo, che miglior comprenditore 
dell'arte fi dimoftrafTe Michelagnolo^ famofo mac* 
firo di (lilc,e di pennelIo,in accertando» come fi do- 
ueflTe riformare nel fuo (lato primiero nobile^antica 
fiatua marmorea>ftratta dal Teuero, a cui mancaua 
Yn gran pczzodi barba (non difcerncndo gli altri 
quanto^nein qual modo» faJuata fimmetria, aggiu* 
ger fe nedoueffOche intagliandone delle nuoue^da 
bel principio alla fine» A quefta Ibpranità di fapcre 
fi condufTe la Santa Vergine con oppor tuniflìmc di- 
fpoficioni; con la purità di cui già dicf mc;ccn la ca* 
ricà^nella quale ora entreremo. Aucgnachc fra gra^ 
dìamici ogni fcgrcto s'accomuni : lam non dica vos 
Jèruos fed amicos , quìa omnia quacunq; audiui a Patrr 
meo^notafecivobis. Ma fingolariffimo aiuto lefu^per 
l'acquifto della fciecia^la profondiffima vmihà,efep^ 
" ^ - citata 
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ciuMdt Id in ogni tatccria»cd croicamenteio pitm 

EremrcIaricchUiiDaMmicrt delfuo aIco£iper#» 
iiiioteclUiptirtiicu'iutne'ifoarini^^ onde 
CHI fiiuoriu da Cido,nS però de'propridcmiDi ci* 
to s muaghioa 3 che a quelli non ani ìponcffc de' fuoi 
padri Spirituali i comadaroenti.e Tindirizzo • Scrif^ 
fe la Santa yn libro d'efquifiti còcetti dell'Amor di* 
uino>fopra la Càtica di Salomone. VocoofefTor di 
-ki piti zelante,che difcreto^paien dogli flaileiclic tìt% 
'iiimc»tllcqiialtS«Paolo impone filcnciOs tnoalSoQ 
'la 4itiina fcrictur a , maffitoe la Cantica , libro canto 
gclofo^e rifcruatojconaandolle^che quel Teforo ab» 
bruciaffe: ed ella con incredìbile celerità ^ raflcgna- 
•cionej csSmiflione vbcdì alfcoplice huomo : arfi: 
quella opera preciofa 9 reftando Solamente falui po- 
:diifogli>chcvnaSQoripiìi coofigltata delComoCb. 
Cm/uonilcuarjamcnce potè inoolardallcfiammc% 
Qttàla acco d'f bedicn za 3 e d'umiltà k> (opra mod^ 
ammiro. Effendo pur troppo naturale agli autori 
l'amor proprio 3 e la fiima vcrfo i libri da loro com- 
pofli;come n'infegnarcfcmplo di quel Greco^il qn^i 
Icamò meglio di rinutiare al Vefcottado^che diat^» 
lurncciar e^o in altra guìfadiflyiiggcre» o fopirc^i»!! 
^W) beUifimo poema > fecmo io pimÙLj Ifloria Ecj^ 
pica intitolato, non trattante la natura del purìffimo 
amor di uino, come l'opera di Terefa , ma eccitante 
all'impuroje perciò indegno di vita • Diede dunque 
l'umil Maeflra quellckriuure al fuoco. E comcchf: 
la fiàmma cAtriore aotffe virtù di con fumare la fr»; 
gii maceria» in coi erano incorporaci ifegretìcclt; 
^ialisa o gni modo gli amorofi aidorli» elimini p«r ciir 
frafcintiilauano>.incòfunt)) e inuiolati tornaronoaj 
viui carboni del cuor A Terefa , onde erano vrcitii 
cic^uieri di qucUc caf iei;.noniimaa<Bdo per r^iwf 
. * dilpccfe» 
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dirperfc > nè fi f crmaido fopra U terra , vennero nel 
medefimo cuore , a vnirfi con le ceneri ddi'rmilcà 
di iei^per ecerno maccnimenco del benedetto fuoco. 
Ma» con U ramoienioratione dell'acnore^io fono en • 
tratoyfcnza auuedcrmcne> nella ter2a c vicima parte 
deirimprcfo mio tema; oue fcgucndo l'HuangcIica 
traccia,doucua proporui Tcrcfa , qualferuentiiTima 
Spofa del Redentore. £/ qu<€ parau erant intrauerfa 
ìfum eo ad nuptias. Souuegaui Signori,che Dio^a fine 
di farla»e dichiararla fua diletta fpofa> per mezzo d*** 
vn Serafino le aperfe,e arfc il cuorc^con dardo d^ora 
infocato • E che egli medefimo di propria mano le 
diede vn chiodojdicédolc: Piglia quefto chiodo,chc 
figaifica, tcdaqueftaoraefTermia fpofa: cercherai 
quinciauanti l'onor mio,non folo come di Creatore» 
Re i e Dio tuo , ma come vera Spofa mia. Già l'onor 
mio e tuoxi tuo è mio. Narra S. Agoftino nella Città 
di Dio al L.V.al cap xx vj>che i corrìeri^i quali anda- 
uano innanzi e'n dietro , nella vittoria auuta dallo « 
mperador Tcodofio contra Eugenio Tiranno, vedu- 
tejnclpaffir l'Alpi, certe ftatue di Gioue, tenente in 
mano fulmini d oro, con fidaza cóceffa loro dalla pu 
blica profperiti > difTono a Tcodofio , che molto di 
bu :>na voglia arcbbono accetratod'efTcr fulminati da 
quel Gioue . Alla qual faceta domanda vmanamentc 
condefccndendo il magnanimo Impcradore, fece a 
que'corricri dc'fulmini d'oro cortcfc dono . Quanto 
più carole beato crcdiam che fu(fe a S Tcrcfa)! c0crc 
dalla prctiofiffima folgore d'oro percoffa? Fumeria Otnim 
tamcnte da vn Cherubino con fiammeggiante fpada 
afliepatOjC guardatoilParadifoterrcftro>mifcrocd-^ 
pQ della publicaruina» per lamalgudata fcientia» 
Fu dcgnamSce da Serafino^ con oro fiammeggiante» 
aperto il Paradifo Ccleftc del cuor diXcrcfa>ouecar 
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tri ogni fcdcl diuoto,» godere ifuoi frutti eccellcniTt 
tf. maflime la fcicncia , fi nilmente efcrcirata . Purgò va 
Sctafino conacccfo carbone le labbra d'Ifaia » che 
CM le labbra a gli haomlai predicar donca • Apcrft 
▼Il Serafino vtta bocca ocl petto alia Sanu Madre» 
cdiofiamolleilcuore: guftandoDio,'cheaIul ella 
parlafic con la lingua del cuore per bocca tale ; ri« 
ponendola ne* primi fcggi tra la fortunata fchicra,' 
onde è fcritto nel Salmo 9. Prdparationem cordis 
eorum MuUaitéutris tua. E bea Je fece vna apertn* 
ra nel petto l'oro aiianipuite>mcntre Icihcefc il cuo» 
re* Perche il fotcìlctinipatiSteincendiosnon vi fareb^ 
be fiato racchiufo fcnzs qualchcfpiracolo^pcr cfala« 
La Stou re. Ricordami che la Santa ne'fopradctti auan2ifo- 
?ieir/i? P'**'^ Cantica,trattando quelle pzwìCiintroduxifm^ 
mordiul- Tcx in C€llariaftia)OrdinauHÌtt me Cavitate ^ perqucfia 

uc-^^ca ^iQo^"Kci'P>'€t^l'^°>oi^ loìt^f fctiuendoin ciò quella 
cheinsèmedefioM fperimcntaoafcfof chealtroiie 
nella diulna Scrittura la ftruente cariti nel mofl»: 
s*cfprime. Onde gli Apofloli dello Spìrito Santo riS-» 
] ucijparueroebbriachi di mofto.SartbbenpertatOf 
lenza fpiraglio,rotto il fanco petto» coformea Giob^ 
bCySicut mufìumab/q;Jpiracuh, qitodlaguu€ulasmua4 

^ 1^ difi'umpit.Bnd rapido e fpiritofo quel fuoco cete^ 
ftialcj che non patendo al fine i'anguftie del carcere 
noruleJatraiTccSla fua vioHfza^più ch*altro malese 
morte ficomc ellariuclò a vna diuota perfona • 
uertitain purifitmo fuoco l'anima benedetta, corfc 
c5 impeto tra Scrafìniiaripcfarfi nella fuafpcra.Sen 
hai^o venerando Caroiclonella tua Sata Madre nuo«^ 

4Aeg.», uiftuporijda pareggiar cògli antichi. Chefeilgri*' 
de £lia f c pracarro di fuoco da corfieri difiama f en» 
ne rapito a tranquillo foggiornoja gran Tercfa , per 
impcìu di pmuuUiuaidoii^Tolu a Più fiabilc e felice 
: . ablU* 
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abItationc.Bcati/ntna mortc^datalcdaHainórc. Dolcif. 
(imo tranfito di Tcrefa. Non è dunque da marauigliarfì^ 
che ella moriffc con reftrcma dolcezza > c he pur mediò 
di fcQtirc in quel punto:motédo d amore, che col beaci- 
ficocotinuoffi, Grandc/c ben groffolano>e barbaro fc- i.au°i!J!d^ 
gnal d'amore diede Vdingo RcdcGoti; ilqualecon ^o^'? 
Adingo Re dc'Dani contr?)Cca aucndo amiciria> da man- 
rencrli fino airvltimo (pirito^yenutogli all'orecchio fai- 
fo rapporiOjl'amico Adingo cfferc flato a tradigionc am 
mazz aco^fcce a*principali del fuo Regno nobiiiffimo c5- 
uicojlcrucndo lor di coppiere. Poi luffoffi , ed anncgofli 
in vn vafu di miele: e quiui morì; volendo dar ad incen- 
derejchcdolcinima è la mortella qual fi prede per lami- . 
cicia. Se morir ^ amor dinamico parue fi dolce a quel 
Signore, giudicate pur roi^che in eftremo foaue fufle al- 
la Santa,il morir non folo per amore, ma d'amore fopra 
naturalcgiunto conia fempiternafraicione^piìicherAl 
ba coi Solc,chea noicóduce. FortunatifTima Spofa>aué- 
do chiufi gli occhi^mcncre nel fuo petto il vigilanti/fimo 
amore faccua la fcntinelltrcd cffcndole tocca in force la 
maniera di morte,sì foucntcdefidcrata da Iei,allor maf- ^ j^^f^ 
fimamcncCjqu àndo fcriffe^j' que dicbo/a muerte feria a ma nc*conc«tti 
ms defie Senor^y fu diidno amorfi diuin fuoco,onde auàpò 
Tcrefa p minuterò del Scrafino,mettaui,Signori,in cuo- J^àTa^cao". 
re co quanta prouidenza Diocruouì rimedi opportuni oca. 
contro i malj, che non fcnza alto configlio permette ge- 
nerai fi nel mondo. Nciretd della S Madre, incrudcliua 
nc'pacfi oltramontani i'cmpio,funcfto,abomincuolein' 
ccndio di Luccio , e di Caluino . Lrggefa fcritto da Cor !• JJ* 
nelio Tacito, che ne'paefi della Magna nella contrada ^eT*'° " 
degli iuoni,fuochi vfcici rcpcnrinamcnte dalla Terra di 
uorauano all'intorno villc,camp3gnc.borghf,'inuiandofi 
ad affaltar le m ura delia Cittd« Nè li podcuano eftinguc- 
rc per picggic^nè per fiumi 3 finché per mancamento di 
, .j • • C rime- 
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rìmedio>e per l'atrocità della ruina y certi contadini co- 
QiinciaroQoa trargli dc'faffi da lótano: e auuertedo, che 
die percofle cedeano quelle malnate^eftfuggitrici fiam<^ 
ine)^utiicinatifi>conbaftoai>c altri ftromenti battédole> 
e^quafi foffoDfierc , impaurcodole ebouaodole adofiò 
cenci^c (lrofiriaccioli,quSeo più vili e fordidi» tanto più 
poffcnti,l*cbbcroalfi:;c cfterminatc. Viene in parte la 
perucrfìcà dei fuoco dell'erefie moderne, maffime della 
I.utcrana>in qìicotali fuochi ombreggiata . Imperochè 
gli abomincuoli i ucSdij da viliie carnali a£Fetti, quafi di 
lcrra>crcatiind fi fpegiiciiaDO nè a* fiumiichc poifono fi- 
gnificare la ragione viaaiia i nèalle pioggie celeftialij 
che fono la fagira dottrina : Ommfcat in plumam dociri»m 
mea; fluat vt ros eìoquium meum, qu^fi imberjitper berbam y 
quaft /}ill<ie fupergramina. E auucrtìtc,Signori,chc niflfu» 
nadeil'ancichecrefie (trattane l'Ariana, che fece gran- 
biffimi progrefli^no per innata fuaforzajma peri'appog 
giodcgrimperadori)eantodurònuÌ9qQanco le moder*» 
ne di li da moti* Perocbè quelle erano fpeculatioe;e alle 
fcricture,e veraci argomenti arrcndeuanfi ; quefte fono 
fondate in libertà di carncicócedcndo a lorfcguaci li- 
c6ciofa i ed arbitraria vita: e perciò poco vai contro effe 
la verità e la Teologia • Solamente gioua il bidone» e la 
giuftitia vendicatricejncceflaria corra quefti fuochi per* 
liiciofif come dottamente rimoftra Alfonfo da Caftro in 
trattato proprio di quefta materia» e come praticò lln^ 
.nittiffimo Carlo V. con 1 armi felici^e vittoriofc > moffe 
còcra la Germania:,pcr Lutero infellonita 3 e ribellante • 
Ma^fe rinfcrncc la ri! cócupifccntia terrena produffero, 
a ruina dclk getf^il crudcl fuoco Luterano»c Caluinifti« 
cojCccoui nc'medciìmi tépi il Ciclo da'fuoi etemi cami« 
ni) cuitti iffiis tfi in Sion ^ cminm m HicrufaUm.^ manda 
^ ^''^nel cuore dVna Vergine Spofarao incendio dèi tutto 
iCotraiio a quclio^cigè vnnobiliifimo^cgcncrofil&mo ar 
... ^ ~ - ^^^^^ 
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dorc; il quale fra le tribulationi c le percofTecrefcendo» 

alcretanto giouamcnto creflauro portò al Mòdo^ quan- 
te piaghe» e calamità erano vfcite dalla pcltitcra fiàma • 
Leggetela vita della S. Madre > e trouerete quanto la fe- 
dchnìma Spofa fi (truggefle^audpando di zelo fopra Te- 
rcfie dcTuoi tempi: c con qual prouida^e indudriofa m« 
ueftigitionecercafTe diafloldarprofìtteuoli > emagna^ 
nimi cobatticorijper ridacere ogni prouìncia fotto le fa- 
lutifcre infcgne della Catolica Rcl gìone . Il che nel fo- 
Icnni/Hmorito, onde Chrifto per mizzo dvl chiodo > la 
fece fua Spofa,ci fiene,futto forme tutte tfaghc^c diiUn* 
te>rapprclentato. Pungere penetra il chipdo^a étre viea 
martellato. Così Chri (io volle dar ad ii^ndcre alla fua - 
cara Spofa^che la gelofia^ebatricuoredtgli amanti an- - 
;chedanoi volg^irméte chiamato il marrelio/oprarinna 
morato cuore douea farfi infatig^bilméte fcntire. Quin- 
ci lei martellauano la folkcitudmc^c la derclittìone, per 
VàScnzi. dello Spofc : quinci i fofpTÌ>lc lagrime i torme 
ti,pei i peccati del mondo: quinci la tenerezza del cuo- 
.re,c la durczzi della macetationc: quinci or gl'impeti^ 
^or le piure;or pallidezza» orroffori .* quinci la patientia 
de* mali, e i'impatientia della vita : quinci or màfuetudi* 
.ne,cdor difdcgoo:quincilcpicifichc guerre^eTinquic- 
te Tue paci: quinci ramarifllme dolcezze, e le dolcimme 
amaritudini, i preghijle quereIc^le parole» grinchioftri : 
.quinci rcltafi in Di0,c la d ff ufion ne* pro/Tunirquinci il - 
.viuerc,e*l morir continuo nelle anime rcdétedal fuo ca« 
.riffimo Spofo.Tra le picchiate del poderofo martello on 
dclanguiuail fantocuorejftranijmadolciflimirefrigerij " > 
, erano a lei jintéfo afFcttOiriuoho a portar in Cielo i piof- 
«fimi fuoi^e 11 cóformarfi all'appaffionato Saluatore: che 
^così ella interpretò quelle parole, Fulctte me floribusJH Smti Terei 
^pate me mdis, quia amore lagueo: doue ella per locótorto ti^dtìi>i*!ao 
^dc'piìi pregiati fiori micdc l'altrui bramata e procaccia» Diurno, 
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uialllàdoaCiC j» fortifìcamcco delie mele laib^ro dclls 
Crocc>fetCo cui prima f ù gua(lo,c poi rtftauiaco rumao 
lignaggio, fabofìfmmalo^itamtf, ibi €orr»pSa tftgiw^ 
trixtua . Sotto la veeoMDsa di tal martello fliimaua la 
Santa per molco ragioneuoH alcune rifolutioni, che alla 
gente volgare potrcbbon forfè parer indifcrctc^ e imper 
CÌOcnti>quali fecero alcuni Sant2>ch'dla nomina, e vn Re 
Ifgtofo dc'fttoi tcmpi>chc>nouello Paulino^ cófigliatofe^ 
DC priffià conici, cettcnutanc poilicenxa dal proprio 
^ Generale^ andò in Barbcria^per lafciar ui U foa pct^ 
u^^^ fona>ini(€ambfod*aItFoScbiaiio Criftianorfcbcaeaiit* 
■**ddi A" uicinato ài quattro leghe a Algierì,chiamolloaiè il Sfc 
iDor diui- gnor Dio,a d^gli l'anticipato guiderdone.Ma non mS« 
UQUu '^^ di partorir marauiglia, il confiderarc,per qual ragio. 
' ifie Chrifto volendo fauorir Tercfa, abbia voluto , che ri 
Serafino vfaiTe in lei Toro » e il fuccoxed egli quando la 
dichiarai € ftibili per ifpo(a> rabbia fatto col cUodo di 
f err o,mctallo vile» o mcn pregiato . Le opere diainesSi* 
gnori^fon fatte con infallibile puntualità 9 nafcondendò 
fotto la corteccia efteriorc bellilEmc conueneuoiczze • 
Potrebbefidirc, chcilchiodo^benchè nella materia in* 
feriorcalfuoco^cali'oroifuifc paò più dcgno,per la co- 
formicài che di IttiAcflo crocififlb €6 chiodi il Redétore 
ti veniua a conimicare iUa Sata • Aoegaachè qoe! chiedi 
: l!aa tanto gÌoriofi> che foto lo cffi par Dio ri porre la ft^ 
Wi H- magnificentia, come accennò perifaia : 'Hec aufcreétUr 
. claui cius in Jcmpfternu,quia folumodo ibi magnile us cQ Do- 
minus^ Ma mi s'offcrifcc oltrcciò nelferro vna propric- 
t tà> onde per auucntura il Redentore figaificò alla 5 anta 
.Ja qualità del zelo > ch'in lei come in irpofa cffcr douea 
siirerfo l'ooor di lai. Lagclofia generata per oatora^a 
itftT mit forcifliDio amor di concopifccnt» raflòmigliarono Atbm 
' \\ ni antichi a procellofo vento , che ipezza e dibarba in 
^ j^^u*.^ ,<erra.aaùciiiflÌACpiaQtc» c'amare attooda le fpcranze» 
Ì.Ì t -J «ufo. 
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i tcforljC le vittorie della faticofa gente mortalc:a gran", 
de cfuriofo fiume; comcquando cffendo (late portate 
dalnubilofoAuftrole pioggicdel verno^affrettafi jlprc 
cipitofo Danubio; c per la nuoua poflanza infuperbito y 
abbatte i pontile per l'opprcffc capagnc trafcorre:al Fui 
mine , temeraria,irreparabil forza, impctuofo rompitor 
delle moncagne,e atterrator delle altezze, ferpcnte obli- 
co/econdoGiobbc jehe non pur con lingua quafi tripli- 
cata>ma col fole mortifero fuo fiato orribilméce ferìfcc. 
Buongiudicio con tali paragoni efprefTc la fenfual gelo« 
<fia i che cicca , ed ir domita con impeto irragfoncuolc fi 
muoue : Cacus efì ignis ftimulatm ir di Nec regi curat pati- Senfct nel-; 

/«r«^yr/w/. Ma Chriftofignifica alla fua cara Spofa^chc 
il zelo di lei doueua cfferc forte sì, come il ferro^naturi 
di tutte le cofe domatrice» ma fempre con indrizzo del- * ^ 
l'arte, c in mano di virtù fupcriorc . Apronfi con ferro 
'gl'immenfi marmi, c macignij crendonfi vbidiéti all'in • 
taglio . La maggior parte dell'arti col ferro a fine i fuoi 
difegni conduce. Col ferro fi percuotono le muraglie, 
ed cfpugnano le più munite Città. Col ferro daU'mdu- 
ftria adattato,portafi la morte in cento modi da lontano 
c da preiTo : nelle battaglie capali , e ne'priuati abbatti- 
menti c iftromento il ferro delle mortalità,c delle vitto- 
rie. Tanto più affottiglioiTi la fiera fcuola di Marte,qua- 
to fi fono raffinati gli ftromenti ferrigni, e le diuerfe ma- 
niere di maneggiargli • La fola fchcrma vi può far fede, 
con quanta afIiftenza,econ quanto regolata puntualità, 
e induftria fia gouernato il ferro. Concorre il tenzona • 
te con ranimo,con rocchio,col pie , co la mano,e con o» 
gni parte della perfona a regolare il moto della fua fpa- 
da. ouc intenciffimo non fia io fguardo alla propria,c al- 
^ l'altrui fpada; oue per la veduta non offerui l'ingegno le 
-difefcgli apparecchiji cenni,le finte dcU'auuerfariojouc 
d' vn folo fil di fpada fi manchi nel ribattere , nello jfug- 
>4w> ' '~ gire. 
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giroodfacfiauatijnd ritrarfi^nd fott€ntrare,DcI girarti 
nd craji^aic^o la vìu/> la viccof ia fgrariacaaibc fi pCF 
àt * Uptadméo dunque la fom del ferro da vinà fo^ 

{>erìorC)e da arte cfquìma^il Redentore il zrlo>chc dalla 
uà Spofa Terefa defideraua, co Taguto di ferro rappre^ 
fcntò. E bene adimpicffi la non fallibile volontà ; come 
chiaro ci fcuoprc la moflia c5tinua,che il zelo della Sata 
prédea dallo Spitko SantOjfoprano» c infinito fuo princi 
pipte guidatore ; cdalla indufirìa fingolarc , onde dia fi 
ftbdìauad'impifgarUxdoiDCd€finio»€6ognifaa poflU 
bilitàyper aiutar le anime. N ^n pofcua dia, qualdonna, 
cqualmonaca erercitarcrffìrio della pred.'catione per 
le piazze^e per le Chìefc; né a cai tStiio girar le prouin- 
Ctc« Ma» rioicdiandorampiezza del f rgorofo amore alla 
coditioue del fefi[o,c ddio (lato^con ifiantlflimì conforu 
fafofeil fuo zek» ut' petti akruii ar icado d ardent^ffimo 
fpirieo Apoftolico i prcdtcacori 4 Al fierttciit;ffiaio;(elo 
ideila S. Madre adattanfi le parole di Silotnone lattei 7» 
dclU Cantica. Lampadeseiuslampadesignii^atq; fiamma^ 
rumi ouc il Greco legge volatilia eius volatilia ignts. Auc- 
gaachè neirimméficà dc'fuoi ardaniìf^bticaflono i fuo 
•chi volanti, che trafcon èdo inComo, accefouo gli huoi- 
•nìaioelianto cdcftide. ardore: opemtooe in tiitcoc6« 
•trarla d reo,diabofaco tncendto , di evi poco fa io wì di- 
cca.Pcrla virtù mcdefima^pare ella rapprdcntata nella 
Dauidica Torre, da Salomone dtfcricu nel 4.cap. della 
Cantica: Sictu Turris Dauid eoUum tuum , quf edificata e fi 
' €&propugnaculis : mille clyfii feudiut ix<a^mms arm^ittrs 
*firtiu; oue il Greco legge in vece di armatura (ktiht^»* 
me da lanciare* SicbedlacoakfiaeiftrtttiioDi, efanri 
-efempltfmmiioiftitft'fagri guerrierifcQdifedérdf>aniie 
: diifenfiue di coAuza^eoffenfifeie di zelante parola.Scalzi 
di fattile di nomcha ella voluti i fuoi figliuoliiprocaccià 
do loro merito daU*afprezza,c dalia pcpiccatia«Solame« 

cela* 
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te lafciò loro yna for^cdi fpcditifliini calzari , che caliga 
$*appclla,propriadc* fo!dati,cdagli Apoftoli vfata;pcr 
infcgna,c per ricordo a'fuoi difccndcci,chc foldaci fono 
del Croccfinfo^nel maneggiar la fpada della parola diui- 
n a : gladi u fpiritus quod e fi ver bum Dei: c À p o fto I i n el 
pronto vfitiodi cóuertirc i popoli,e^ calcetti peàes in pr^- ^ 
paratione Euagel^ pacis.Dìchm duque^o doIci/TIma ami- 
cale fpofa di Chrifto , emiffiones tua Paradifus malori pu- ^nj, ^ 
fiicoru: le tuemiffioni,! mandati da tc,fono in fembianza 
vago giardino di reali melagrane , che prima riempiuti 
di maturo e gétil frutto^aperfon la bocca a fauellare.Tu» 
la quale co pellegrina virtù leggerti , c penctrafti le noa 
men profondc,che amabili cazoni fourane , ben t'appo- 
nefti a quel caro inuito qu<xihabitas in hortis amici aufcul^ Cao: 7. 
tam^ac me audire voce tuam . VdiroQO le tue perfuafioni 
con piacerete appla ufo dello fpofo i comuni amici; c da 
tè imbeuerati di zelo , dirizzarono le viuificatrici faettc 
contro i nemici > per recidere in effi la vita del peccato : 
cgià ne fumo i faretrati Pcrfiani felicemente trafitti. 
O miracolofa Donna , o Santifs. Tercfa. Che dilli io> . 
che parlai? T'ombreggio la mia lingua qual Vergine, 
qual Maeftra,c quale Spofa. Ben diffi ombreggiò:auedo 
anzi afpcrfo di tenebre, che dipinto ituoi meriti pelle- 
grini. Quale ingegnoso ftile pareggia i titoli,e legradcz- 
zc tue, onde j'illuftra e riépie il Gielo ? Nella tua morte 
partorì l'aere fopra la ftanza c'I corpo tuo nuoue ftcllc,c 
fpledori 5 e migliaia di Satina bianco veftiti, furon redu* 
te farti applaufo.e corteo fuU'anucturofa partita. Tutte 
le fchiere di Paradifo fanno a gara^per darti luogo . Hai 
tra le Vergini principal fcggfo. Ti ripon tra^Martiri Vìm 
pctuofo bollorconde, nó guftata anche la ¥ita,pr6defti ^ 
il camino^perincótrar la mortc>e fugellar l'intrepida fe- 
de col tuo fangue fanciuUefco, l'eroico amore appa/fio' 
nato,la foifcreza^e le celcftiali fcntc.I Romiii,ei Monaci 
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ci ripogono in ileo feggio , qual riftauratrlce dcll'iTpidò 
Carmclo>ec6doteiera di lor foldaccfca. I Patriarchi a tè 
gencrofa madre di fantiflimo ìftituco dano nc'loro aibcr . 
ghifiàzaiC titolo fignorile. Tra'Dottori ti colloca la fin- 
golar tua fagra dottrina. Tra Profeti lo rpirito della prò 
fctia. Elia per lo tuo folcniflìmo trionfo ti rinuntia il fuo 
carro,c i fuoi deftrieri J Sati or teco canonizati^S Igna- 
tic c S.FilippOjtuoicoforti nel generar fagra figlioiàza, 
S.Ifidoro triófalcaratorCj nella limpida 5cplicità)S.Fr2 
cefco Sauerio nel valore e nel zelo , tutti acclamàdo in* 
gradifcono le tue glorie • Tutti in tè amirano i tuoi me-* 
liti cccelfi^nel fcflo feminjle pi ù chiarÌ3e co certa prcro* 
gaciua fingolarméee fpiccati. T'iuitano gli Angioli^qual 
domeftica,e fìmigliàte > te TÌrtù qual operatrice d*emi- 
nSti miracolici Serafini ti riuogliono^qual co fa prima d\ 
vn d'effi infiamatajferita^e trasformata inScrafino fopra 
laterra.La madredellofpofo tuo Maria t'accarezzale fa 
Uorifce>qual diletta Nuora» Lo Spofo medefimo ti ono» 
ra>ti premiale t'incorona ; Dch^fc tutta la tnofante Ge- 
rufalemes*indora dc*tuoi fplendorijftendi fopra la mili« 
tante ancora le tue falutarl inHueze.Ma che accade prò* 
uocarmi ( par che rifponda Terefa ) a inuiar gratie e fa* 
uori fopra la géce mortale^fe quel zelo dciretcrna faluce 
€ della pcrfettione alcruì;>che pellegrina mi ftrinfe in ter 
ra,or s'auuiua e fcrue nelPabito ^ c nel coftume diuino ? 
Si sì che fempre> e mafTimamente nelle prefcnti fcfle del 
mio trionfo^fon vogliofa no folo dì afcclcare^ma di efau 
dire^ ma di preuenire i dcfìderlj de'pij, d'inuiar gratie a' 
peccatori^per ridurgli errati^ per ifpetrargli oftinati^jp 
popolare, e adornar la Chiefa, e glorificare loSpoio 
mio. Co5Ì ragiona Terefa^cosi amabilmétcc'alIetta.Ee* 
liei noi , fe rìltampando Torme di lei 3 fe inuocando con 
dolcezza il fuo bel nQme^ ci renderemmo ognor più ca^ 
paci delle fuc gratie . • • > ,1 
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